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Tra gli studiosi c'era una 
grande attesa per il lungo 

e nutrito carteggio tra Luigi 
Russo e Benedetto Croce: 
un'attesa che, diciamolo subi-
to, resta in parte delusa. In 
realtà nelle quasi cinquecento 
lettere (ma va considerata la 
dispersione di una 
gran parte delle lette-
re scritte da Croce nei 
primi anni), che rico-
prono un arco di tren-
tasei anni (1912-
1948), nessun fatto 
nuovo e veramente ri-
levante viene ad ag-
giungersi a quelli già 
documentati. Ma il 
carteggio merita lo 
stesso di essere letto e 
studiato con attenzione. Non 
solo, ovviamente, per l'impor-
tanza, il ruolo e l'intrinsechezza 
dei due protagonisti, né soltan-
to per la sua ampiezza, non solo 
numerica e cronologica, ma an-
che tematica. Attraversano in-
fatti il carteggio alcune tra le 
più corpose e delicate questioni 
del Novecento italiano: il fasci-
smo e Giovanni Gentile, per il 
rapporto del quale con Croce 
questo carteggio (insieme con 
quello tra Russo e Omodeo di 
prossima pubblicazione presso 
lo stesso editore) costituisce 
una sorta di chiave di lettura; la 
Scuola Normale di Pisa e in ge-
nerale il mondo accademico 
(italiano soprattutto, ma una 
lettera offre anche un gustoso 
ritratto dell'accademia spagno-
la); le riviste (la "Critica" e il 
"Leonardo", la "Nuova Italia", 
"Belfagor", il "pallido e inutile" 
"Giornale Storico della Lettera-
tura Italiana"); le case editrici 
(Laterza, Sansoni, La Nuova 
Italia); la ricezione dell'idea 
crociana di letteratura e di ana-
lisi letteraria, e la penetrazione 
nella scuola e nell'università 
della linea interpretativa De 
Sanctis - Croce, di cui Russo 
(ad esempio con il suo com-
mento ai Promessi sposi) e Sape-
gno (con il suo Disegno storico) 
sono forse i maggiori responsa-
bili; il liberalismo e il marxismo 
(Russo ed Ernesto Ragionieri 
sono a mio parere i due studio-
si la cui vicenda intellettuale 
documenta più densamente e 
significativamente la penetra-
zione del marxismo nella cultu-
ra crociana); l'azionismo, con la 
lunghissima lettera del 15 aprile 
1945 in cui Russo partecipa a 
Croce la sua adesione al Partito 
d'azione e la risposta tutt'altro 
che irata di Croce ("vi appartie-
ne persino Elena che si intende 
di poesia e di pittura ma non di 
politica"), e il comunismo, con 
la rottura del '48 per la candi-
datura frontista di Russo. 

Ma ciò che forse rende più 
proficuo lo studio di questo 
carteggio è legato al profilo 
umano e culturale di Luigi Rus-
so. "Luigi Russo era dinamico e 
rumoroso. Arrivava (...) con la 
moglie (...) e una nidiata di figli 
di diversa età. Non si tratteneva 
che poche ore: ma gli bastavano 
per creare intorno a sé, con la 
sua straordinaria carica vitale, 
un'atmosfera di movimentata 
gaiezza. Continuamente muo-
vendosi, con una mimica viva-
cissima (...) trovava modo con 
la sua voce acuta, quasi in fal-
setto, di raccontare una quan-
tità di cose". Nessuna parola 

può ritrarre meglio il 
profilo umano di Rus-
so quanto il ricordo 
di Ada Gobetti 
(.Ascoltar parlare Cro-
ce, "Mezzosecolo", 
1987-89). Quanto al 
profilo culturale, era 
però anche uno stu-
dioso di straordinarie 
capacità definitorie, 
un uomo delle "for-
mule", che gettano 

talvolta una luce più chiara e 
lampeggiante su questioni rese 
finora opache e sfumate dai do-
cumenti disponibili. Ma le for-
mule sono formule, e la realtà 
non vi si fa sempre rinchiudere. 

Un esempio, a questo proposi-
to, ci introduce in uno dei temi 
centrali del carteggio: il rappor-
to di Croce (e di quel folto grup-
po di allievi di Gentile "passati" 
al crocianesimo) con il fascismo. 
Un rapporto complicato, soprat-
tutto se osservato negli anni 
1922-25, e in particolare nei tra-
gici giorni dell'estate del '24 che 
seguirono al ritrovamento del 
cadavere di Matteotti. Un rap-
porto assai studiato, dal punto 
di vista crociano, definito spesso 
nel segno dell'incertezza e del-
l'indecisione di fronte alla nasci-
ta e all'affermarsi di un movi-
mento e del suo duce, che, vio-
lentemente, veniva però a mette-
re ordine in un paese precipitato 
nel caos. 

Ma, dal punto di vista di 
Russo, ecco che arriva la 

formula lampeggiante e idonea 
a lumeggiare il contesto stron-
co e a descrivere la propria po-
sizione, oltre che a esplicitare-
smascherare il pensiero di Cro-
ce: se "i numi tutelari della li-
bertà sono adesso gli Scarfo-
glio, Labriola e Scaglione - e, 
suso in Italia bella, il grande 
poeta adriatico, Sem Benelli 
(...) io torno a pregare e spera-
re per Mussolini". 

Un altro esempio è rappre-
sentato dalla questione manzo-
niana, che torna a più riprese 
nel carteggio e impegna i due 
studiosi in lettere lunghe e arti-
colate (che lasciano però inten-
dere anche intensi colloqui ver-
bali). Si provi a mettere a con-
fronto le lettere, soprattutto 
quelle del 1945, in cui Russo e 
Croce sostengono con pari 
energia le rispettive tesi sulla 
"oratorietà" e sulla "poeticità" 
dei Promessi sposi, con lo 

straordinario documento costi-
tuito dall'articolo crociano sul-
lo "Spettatore italiano": "Per 
parte mia - scrive Croce nel 
marzo del 1952, otto mesi pri-
ma della morte - soglio rilegge-
re questo libro periodicamente 
e ne traggo sempre commozio-
ne e conforto, e sempre rinno-
vata ammirazione per la perfe-
zione della sua forma. Può 
sembrare strano che io dica 
ciò, avendo altra volta stampa-
to che i Promessi sposi sono 
una bellissima 'opera oratoria'; 
ma veramente debbo confessa-
re che quella impropria parola 
nacque da un errore o piutto-
sto da una grossa distrazione 
nella quale incorsi (...) Ma dire 
l'origine di un errore o di una 
distrazione è sovente assai dif-
ficile, e tale è nel mio caso. Pel 
quale debbo confessare che so-
no rimasto molto mortificato 
tra me e me quando vi sono 
tornato sopra, ancorché nessu-
no me n'abbia rimproverato 
come io meritavo". Quello che 
salta agli occhi dal confronto 
può sintetizzarsi in una doman-
da: perché Croce, nella sua re-
frattario non fa cenno a Luigi 
Russo che, solo sette anni pri-
ma proprio di ciò lo aveva 
"rimproverato"? Non certo (o 
comunque non soltanto) per-
ché nel frattempo tra i due si 
era consumata un'irrevocabile 
rottura politica. 

A leggere invece con atten-
zione l'intero articolo crociano 
emerge tra le righe una ben più 
sofferta questione etica e reli-
giosa, che investe il "calvini-
smo" di Croce, e rimanda alle 
ormai lontane riflessioni della 
Filosofia della pratica, e alle più 
vicine e drammatiche pagine 
sulla "fine dell'Europa", alla 
perdita dei genitori e della so-
rella nel lontanissimo "terribile 
tremuoto" di Casamicciola, che 
egli, giovinetto, nelle ore di an-
goscia passate sotto le macerie, 
sentì forse come un segno del-
l'ira dei, e alla assai più vicina, 
irrazionale e bruta, vitalità del-
la guerra e del genocidio, alla 
forza "cruda e verde" che aveva 
raso al suolo il suo mondo di 
vecchio liberale, ottocentesco 
ed europeo; alla morte presagi-
ta e alle tante rinunce, di onori, 
di amicizie, di affetti, che la su-
blime tirannide della coscienza 
morale aveva imposte alla sua 
vita. Una questione di fronte al-
la quale la polemica di sette an-
ni prima (Manzoni poeta an 
orator) sembra rimpicciolirsi e 
ridursi a una questione, appun-
to, di formule, indegne quindi 
di essere considerate da Croce 
come l'atteso e "meritato" rim-
provero. 

Due parole, infine, sulla cura 
del carteggio: sobria ma non 
elusiva, esauriente e precisa ne-
gli indici e nei riferimenti ester-
ni; tanto più apprezzabile pare 
quindi la scelta (non so quanto 
in questi termini ragionata) di 
averla affidata a Emanuele Cu-
tinelli Rendina, valente italiani-
sta e studioso di Croce, ma an-
che, tra i machiavellisti, uno dei 
pochi che sappia stare in equili-
brio tra profondità di analisi 
storico-politica e accuratezza 
filologica. • 

tarantinoSiiss.it 

M. Tarantino è responsabile della Biblioteca 
dell'Istituto italiano di studi storici di Napoli 

La rivoluzione 

giusta 
di Silvano Montaldo 

Antonio Scialoja 
I P R I N C I P I D E L L A 

E C O N O M I A S O C I A L E 
E S P O S T I IN O R D I N E 

I D E O L O G I C O 

a cura di Gabriella Gioii, 
pp. 272, €49, 

FrancoAngeli, Milano 2006 

T R A T T A T O E L E M E N T A R E 
D I E C O N O M I A S O C I A L E 

a cura di Antonio Magliulo, 
pp. 126, €49, 

FrancoAngeli, Milano 2006 

L E Z I O N I 
D I E C O N O M I A P O L I T I C A 

(TORINO 1 8 4 6 - 1 8 5 4 ) 

a cura di Enzo Pesciarelli, 
Maria Francesca Gallifante, 

Stefano Perri e Roberto Romani, 
pp. 604, €49, 

FrancoAngeli, Milano 2006 

S C R I T T I E D I T I E I N E D I T I 
D I G I U S E P P E M A Z Z I N I 

6. L'ETÀ RIVOLUZIONARIA 
E NAPOLEONICA 

NOTE ED APPUNTI 
a cura di Lauro Rossi, 

pp. 202, € 19,80, 
Carocci, Roma 2005 

In tempi di declino italiano, 
che si spera superabile, 

giunge opportuna la pubblica-
zione dei corsi torinesi e dei 
due scritti sistematici di Scia-
loja. Questa importante inizia-
tiva editoriale ci ricorda che la 
nascita dello stato nazionale fu 
anche una questione di econo-
mia: non nel senso di un interes-
se diretto delle borghesie locali 
alla creazione di un mercato na-
zionale, come un tempo gli stori-
ci credevano, ma su un piano 
ideale. A essere determinante fu 
infatti il processo di avvicina-
mento sociale e culturale fra i 
gruppi destinati a costituire la 
futura classe dirigente del regno 
d'Italia, ai quali l'economia poli-
tica fornì un linguaggio comune. 
Questa disciplina, che si presen-
tava all'epoca come un sapere 
moderno (perché aggiornato nel 
riverbero delle fabbriche inglesi) 
e liberale (in quanto poneva al 
centro la libertà del fare) contri-
buì alla formazione dei patrioti 
in tutta la penisola. Prefiguran-
do una modernizzazione sull'e-
sempio dei paesi più avanzati, 
l'economia politica mise a dispo-
sizione del movimento nazionale 
obiettivi come l'unione dogana-
le, le ferrovie, le scuole, che tra-
dussero su un piano concreto 
l'immagine sfuggente della pa-
tria italiana. Non a caso molti 
economisti subirono il carcere, e 
tra questi anche Scialoja, al qua-
le spettò però un compito cru-
ciale: fu lui, napoletano emigrato 
a Torino, a innestare sul corpo 
della tradizione italiana tardo 
settecentesca il pensiero econo-
mico inglese e francese. Fu un 

aggiornamento culturale di 
straordinaria importanza, che 
preparò il terreno all'azione del 
conte di Cavour, del quale di-
venne uno stretto collaboratore. 

A rileggere quegli scritti e 
quelle lezioni si scopre, sotto il 
velo di una razionalità cartesia-
na, la summa delle speranze in 
un paese migliore, riscattato dal 
circolo ferreo dell'oppressione 
politica e dell'arretratezza eco-
nomica. Certo, taluni enunciati 
erano ingenuamente ottimistici, 
come la visione armoniosa sulla 
distribuzione del reddito, in cui 
ogni agente riceve un compenso 
proporzionale all'utilità che of-
fre, ma molti altri sono straordi-
nariamente attuali, a partire dal-
l'idea che i monopoli, residui dei 
privilegi d'antico regime, siano 
un forzoso spostamento di ric-
chezza perché strappano al con-
sumatore una parte di valore, 
sotto forma di prezzo, per darla 
al monopolista. Per Scialoja la 
ricchezza di una nazione cresce 
quando la disponibilità di beni 
utili non solo aumenta, ma si 
estende alla maggior parte della 
popolazione, perché il benessere 
del maggior numero è una delle 
condizioni fondamentali del 
progresso economico. L'Italia 
delle disuguaglianze crescenti e 
del lavoro ultraprecario dovreb-
be tornare a rileggere questi 
scritti, che sono alle origini del 
pensiero liberale nel bel paese, 
non per amareggiarsi delle mol-
te attese andate deluse, ma per 
ricordarsi di come quegli uomini 
affrontarono i problemi colossa-
li che avevano di fronte: «Colo-
ro che hanno nelle mani il pote-
re - spiegava Scialoja ai suoi 
ascoltatori torinesi il 20 gennaio 
1847 - dovrebbero, o signori, 
essere riconoscenti a' nostri an-
tenati degli abusi da loro intro-
dotti. Poiché questi a tal modo 
lasciarono loro in legato la gloria 
di distruggerli". 

Alle origini del processo di 
unif'cazione nazionale ci riporta 
anche la pubblicazione delle No-
te ed appunti di Mazzini sull'età 
rivoluzionaria, cui è unita l'edi-
zione della trascrizione fatta dal 
genovese di una biografia di Na-
poleone I, il Manuscrit venu de 
Sainte-Hélène, d'une manière in-
connue, apparsa in forma anoni-
ma nel 1817. Nella prima parte 
del volume sono raccolti i lavori 
preparatori a uno studio organi-
co, mai realizzato, sulla rivolu-
zione francese. Per Mazzini il 
1789 aveva chiuso un ciclo, aper-
tosi con il cristianesimo, e instau-
rato il regime della libertà indivi-
duale. Compito delle nuove ge-
nerazioni era quello di creare un 
nuovo umanesimo, basato sul-
l'associazione. Fa rivoluzione na-
poletana del 1799 è invece un te-
sto, non finito ma di grande inte-
resse, che affronta anche il tema 
delle insorgenze antigiacobine, 
oggetto in questi anni di unilate-
rali rivisitazioni. A Mazzini que-
ste parvero essere la dimostrazio-
ne che una grande rivoluzione di 
popolo era possibile in Italia: se 
le plebi meridionali si erano sol-
levate per una causa sbagliata, 
sarebbe stato possibile mobilitar-
le in vista della causa giusta, una 
rivoluzione democratica e re-
pubblicana. • 
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